Scheda 2 – Parole di lamento (Gb 3)
Il silenzio carico di dolore e di attesa con il quale si è chiuso il capitolo secondo è improvvisamente squarciato dal tragico grido di Giobbe che apre il capitolo terzo. Un lungo monologo, nel quale capiamo subito che le due belle risposte di Giobbe ("il Signore ha dato il Signore ha tolto...": Gb 1,20-22; 2,10) non bastano più, anche le formule più usate e più sante divengono logore di fronte al mistero del dolore; resta solo il lamento. Le afferma​zioni dogmatiche sulla giustizia di Dio divengono sospette nel momento in cui la vita appa​re qualcosa di insopportabile. Questo capitolo, pur se breve, ha un importante ruolo di cer​niera nel quadro del libro di Giobbe e merita pertanto una trattazione a parte.

Una brevissima introduzione (vv 1-2) ci ricorda che Giobbe aprì la bocca per "maledi​re" il suo giorno, ovvero il giorno della sua nascita. Ci troviamo di fronte a una esperienza psicologica molto comune: nel momento della depressione, nasce nell'uomo un desiderio di annientamento e di autodistruzione che molto spesso si esprime con il rinnegamento delle memorie positive che ci vengono dal passato e che ci incoraggiano a vivere. Improvvisamente, la vita intera diviene priva di senso.

Dal v. 3 al v. 10 abbiamo una prima strofa incentrata proprio sulla maledizione lanciata contro la pro​pria stessa nascita. Rovesciando il linguaggio della creazione (si rilegga il testo di Gen 1,1-5), Giobbe vorreb​be essere piuttosto scomparso nel buio e nel nulla, piuttosto che essere venuto alla luce. Ma Giobbe sa bene che si tratta di un desiderio impossi​bile e che l'ordine della creazione non può essere stravolto; eppure quel mondo che Dio ha portato alla luce è divenuto per lui soltanto tenebra. Il troppo dolore lo porta a desiderare l'assurdo. Se è impossibile tornare indietro, non essere mai nato, forse riusciranno a fare qualcosa i maghi e gli incantatori (v. 8), quelli che sono capaci di evocare Leviatan, il mostruoso ser​pente simbolo delle potenze del caos, che ritroveremo anche alla fine del libro.

La seconda strofa (vv 11-19) è aperta da un triplice "perché?" (vv 11-12); perché vivere una vita così infelice? Perché non essere morto il giorno stesso della nascita? La domanda è terribile, ma allo stesso tempo è per Giobbe l'inizio della liberazione. Soltanto in questo modo, infatti, Giobbe riesce a continuare a vivere: è necessario cercare un senso della vita, anche quando tale senso ci sfugge. Domandare e interrogarsi è una via per sopravvivere.

Per capire meglio questi versetti è necessario ricordarci il modo nel quale l'ebreo del tempo concepiva l'aldilà: una sorta di fossa comune, dove i morti sono allo stato di ombre che non sperimenta​no più nulla. Solo in seguito, a partire dal III sec. a.C., si svilupperà una fede diver​sa nella vita futura. Per Giobbe, piomba​re nel regno della morte significa così cadere nell'unico luogo dove ci può esse​re davvero riposo, dove i morti non spe​rimentano più nulla. Negli inferi, inoltre, non si sente più la voce dell'aguzzino o del padrone (vv. 17-18): ciò chiama indi​rettamente in causa l'immagine divina; ci troviamo perciò di fronte a un amico del​l'uomo, oppure al suo peggior nemico? Un Dio salvatore o un Dio torturatore?

La terza strofa (vv. 20-26) inizia con un quarto "perché", ma il bersaglio del monologo di Giobbe adesso è più chiaro. Per la prima volta nel libro (v. 23), è Dio che viene chiamato direttamente in causa. La vita è per Giobbe come una prigione, come una porta sbarrata che Dio stesso gli ha sbattuto in faccia. Se la vita è solo dolore (v. 26), Dio ne è il vero responsabile. L'esperienza del dolore porta perciò Giobbe a interrogarsi su Dio; da una apparente accettazione della volontà di Dio, Giobbe passa alla contestazione: il Giobbe paziente si è immediatamente trasformato nel Giobbe ribelle.
Il nome di Dio. 
È singolare che il nome sacro di Dio, YHWH, che, seguendo un bimillenario uso giudaico e cristiano le nostre Bibbie sostituiscono con "Signore", non appaia in Giobbe altro che nel quadro in prosa e nelle introduzioni ai discorsi finali di Dio. Solo in Gb 1,21 Giobbe pronunzia direttamente il nome sacro, del tutto assente poi in Gb 3-37. Il libro di Giobbe usa più frequentemente, per parlare di Dio, tre sinonimi poetici, di sapore patriarcale, El, Eloah, Shadday, e molto raramente Elohim (il termine usua​le in ebraico per dire "Dio"). La ragione sta probabilmente nel disegno universale dell'autore: il dibattito tra Giobbe e gli amici esclude infatti qualunque riferimen​to alla storia di Israele o a YHWH. In questo modo, l'autore del libro mette in rilie​vo il fatto che il problema di Dio dibattuto in questi capitoli non è un problema specifico degli israeliti, ma di tutti gli uomini.

Alcune considerazioni con​clusive su questo capitolo: notiamo come il poeta scelga di aprire il suo poema con un monologo e farlo precedere al dialogo. Gli amici, pur presen​ti sulla scena, tacciono. In questo modo si comprende molto bene come Giobbe sia davvero chiuso nella sua disperazione. Nonostante il suo desiderio di capire (per​ché? perché?...) ancora non riesce ad aprirsi, né agli altri né tanto meno a Dio, che pure è già stato chiamato in causa.

Questo monologo può certamente essere letto in chiave psicologica, come espressione di un momento di tragica depressione. Può essere letto anche in chiave filosofica, come il tentativo di porsi doman​de sul senso della vita e soprattutto sulla giustizia di Dio. Ma tutto ciò non basta. C'è infat​ti un'altra possibilità di lettura: chi ha in mano la Bibbia di Gerusalemme potrà consultare con frutto i molti rimandi che vengono fatti in margine al testo del cap. 3. Il primo di que​sti rimandi è Ger 20,14-18, un testo che andrebbe certamente letto. Qui Geremia, sotto il peso della persecuzione, maledice, come Giobbe, il giorno della sua nascita e si augura di non essere mai nato. Potremmo aggiungere il lamento di Giona (Gn 4,3) e, più tardi, quel​lo ben più amaro del Qohelet (Qo 4,1-3; 6,3). In tutti questi testi abbiamo uomini di fede che si lamentano del male del vivere e che preferirebbero morire; tale lamento nasce davanti a Dio e a lui si dirige. Così Giobbe non pensa neppure per un attimo di distaccarsi da Dio; piuttosto lo chiama direttamente in causa con il suo lamento.

Anche il "perché" di Giobbe è profondamente biblico e ritorna molto spesso nei cosid​detti "salmi di lamento" (cf. ad esempio Sal 22,2; 43,2). È raro che il fedele cristiano pren​da sul serio questi lamenti biblici, perché abbiamo sempre creduto che aver fede significhi non riconoscere il negativo comunque presente nella vita ed evitare di porsi domande di fronte a dolori che ci sembrano ingiusti o troppo pesi da sopportare. Eppure il dolore esiste, e questi testi ci aiutano a prenderlo sul serio e a interrogarci su di esso; lamentarsi davanti a Dio e chiedersi il "perché" non è perciò un atto di incredulità, ma la reazione, pur se cer​tamente forte e "eccessiva" di chi ha fede in un Dio che non riesce più a comprendere.
Luce e tenebre nel libro di Giobbe

Abbiamo detto che il libro di Giobbe utilizza un linguaggio profondamente poe​tico e simbolico, che aiuta chi lo ascolta a penetrare meglio nel libro stesso. Una delle immagini più frequentemente utilizzate dal poeta è la contrapposizione tra luce e tenebre, tra la notte e il sole. Giobbe utilizza spesso un registro notturno per sottolineare la sua situazione negativa; non di rado, in bocca agli amici, l'im​magine della luce serve per descrivere la felicità di chi, nella loro ottica, si con​verte a Dio. Invitiamo perciò anche i lettori moderni a lasciarsi condurre dalla forza di queste immagini, che nel vangelo di Giovanni diventeranno uno dei sim​boli più celebri per descrivere Gesù, «luce del mondo» (cf. in particolare Gv 1,4-5; 8,12; 9,4-5; 12,35-36; 1Gv 1,5 e la lunga nota della Bibbia di Gerusalemme a Gv 8,12).

Per quanto riguarda Giobbe possiamo sottolineare alcuni passi:

In Gb 3,4-5 e Gb 9 Giobbe si augura che il giorno della sua nascita divenga tenebroso (cf. anche il riferimento alla luce nei vv. 16 e 20). Giobbe vede la sua vita come del tutto circondata dalle tenebre, anzi, come si esprime il bel testo di Gb 10,21-22, come una vita il cui termine è solo il paese delle tenebre, cioè la morte.

La tenebra diviene per Giobbe quasi un rifugio (Gb 17,13), anche se gli amici si ostinano a dirgli che «la luce è più vicina delle tenebre» (Gb 17,12) e se resta​no convinti che solo i malvagi vedranno le tenebre (Gb 18,5-6), mentre sui giusti splenderà il sole (Gb 11,13-17; 22,28). Per gli amici, Giobbe è già stato condan​nato; con una splendida immagine Elifaz ci dice che «tenebra è la tua luce» (Gb 22,11).

Per Giobbe, invece, se la sua vita è tenebrosa, Dio è l'unico responsabile della sua notte (Gb 19,8). Dio sembra proteggere i malvagi che agiscono nelle tenebre (Gb 24,13.14.16). Un tempo Giobbe era nella luce (Gb 29,3); adesso è al buio (Gb 30,26) e Dio sembra per lui essere il responsabile.

Ma l'uomo in realtà non sa «dove abita la luce e dove hanno dimora le tenebre» (Gb 38,19.24). Solo Dio può condurre l'uomo alla luce; le vere tenebre sono in colui che cerca di «oscurare» il suo progetto (Gb 42,2). Alla fine del libro com​prendiamo però come passando attraverso la tenebra, Giobbe arriva a vedere la luce di Dio. I suoi amici, che pretendevano di vederci, restano invece immersi nel buio più profondo.
RIFLETTIAMO INSIEME
1. Abbiamo mai sperimentato una crisi di fede profonda? Pensiamo che la fede per essere autentica debba sempre essere messa alla prova? Conosciamo esperienze di oscurità nella fede di grandi mistici?

2.  La nostra società più che dare delle risposte al problema del dolore cerca di scansarlo, nasconderlo ed eliminarlo ad ogni costo; e noi cristiani cosa pensiamo? Cerchiamo di capirlo, di dargli una risposta secondo una logica umana? Per la nostra esperienza è possibile accogliere il dolore nel mistero della fede?
3.  Giobbe impersona l'ateo che dichiara: «Dio non si cura di noi, Dio non esiste». Come comunità riusciamo ad essere a fianco di chi si sente "dimenticato" da Dio? Sappiamo stare accanto senza imposizione né arroganza a chi si dichiara ateo? Leggiamo insieme Gaudium et Spes 19-21 sull'ateismo e le sue cause. 
4.  Il cap. 3 è ritmato da ripetute domande che Giobbe pone a Dio. L'espressione "Perché?" - pronunciata da Giobbe - ritorna in molti Salmi (Sal 2,1; 22,2; 42,10; 43,2; 44,24-25; 74,1; 88,15): Che cosa spinge l'uomo a rivolgersi a Dio per chiedere ragione del suo comportamento e delle sue scelte? Quali situazioni fanno sorgere nell'uomo la domanda angosciosa "Perché?"?
PREGHIAMO INSIEME

Salmo 22 

1 Al maestro del coro. Su "Cerva dell'aurora". Salmo. Di Davide. 
2 Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido!
3 Mio Dio, grido di giorno e non rispondi;

di notte, e non c'è tregua per me.
4 Eppure tu sei il Santo,

tu siedi in trono fra le lodi d'Israele.
5 In te confidarono i nostri padri,

confidarono e tu li liberasti;
6 a te gridarono e furono salvati,

in te confidarono e non rimasero delusi.
7 Ma io sono un verme e non un uomo,

rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente.
8 Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,

storcono le labbra, scuotono il capo:
9 "Si rivolga al Signore; lui lo liberi,

lo porti in salvo, se davvero lo ama!".
10 Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo,

mi hai affidato al seno di mia madre.
11 Al mio nascere, a te fui consegnato;

dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.
12 Non stare lontano da me,

perché l'angoscia è vicina e non c'è chi mi aiuti.
13 Mi circondano tori numerosi,

mi accerchiano grossi tori di Basan.
14 Spalancano contro di me le loro fauci:

un leone che sbrana e ruggisce.
15 Io sono come acqua versata,

sono slogate tutte le mie ossa.

Il mio cuore è come cera,

si scioglie in mezzo alle mie viscere.
16 Arido come un coccio è il mio vigore,

la mia lingua si è incollata al palato,

mi deponi su polvere di morte.
17 Un branco di cani mi circonda,

mi accerchia una banda di malfattori;

hanno scavato le mie mani e i miei piedi.
18 Posso contare tutte le mie ossa.

Essi stanno a guardare e mi osservano:
19 si dividono le mie vesti,

sulla mia tunica gettano la sorte.
20 Ma tu, Signore, non stare lontano,

mia forza, vieni presto in mio aiuto.
21 Libera dalla spada la mia vita,

dalle zampe del cane l'unico mio bene.
22 Salvami dalle fauci del leone

e dalle corna dei bufali.
Tu mi hai risposto!

23 Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,

ti loderò in mezzo all'assemblea.
24 Lodate il Signore, voi suoi fedeli,

gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,

lo tema tutta la discendenza d'Israele;
25 perché egli non ha disprezzato

né disdegnato l'afflizione del povero,

il proprio volto non gli ha nascosto

ma ha ascoltato il suo grido di aiuto.
26 Da te la mia lode nella grande assemblea;

scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.
27 I poveri mangeranno e saranno saziati,

loderanno il Signore quanti lo cercano;

il vostro cuore viva per sempre!
28 Ricorderanno e torneranno al Signore

tutti i confini della terra;

davanti a te si prostreranno 

tutte le famiglie dei popoli.
29 Perché del Signore è il regno:

è lui che domina sui popoli!
30 A lui solo si prostreranno

quanti dormono sotto terra,

davanti a lui si curveranno

quanti discendono nella polvere;
ma io vivrò per lui,

31 lo servirà la mia discendenza.

Si parlerà del Signore alla generazione che viene;
32 annunceranno la sua giustizia;

al popolo che nascerà diranno:

"Ecco l'opera del Signore!".
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